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Io credo, forse sbagliando, che chi si dedica ad un 
modellismo di qualità, ed in particolar modo mi riferisco a 
chi  si rifà all’antico modellismo d’arsenale, sia consapevole 
del fatto che dovrà costruirsi tutto, semplicemente partendo 
dalle materie prime. 
Questo perché commercialmente, nulla di ciò che si può 
trovare è adattabile in una forma tale, da rispettare quella 
autenticità storica che, un modello d’arsenale vanta ed è di 
conseguenza la prima caratteristica fondamentale.
Un buon modellista tornisce e fonde da se i suoi cannoni, 
taglia e cuce conciando le sue vele, costruisce e sagoma tutto 
il bozzellame, porta a misura sia il dritto sia lo stortame e 
assembla tutta la carpenteria con chiodi o cavicchi, forgia e 
salda tutta la ferramenta e, ovviamente, come in origine 
commette e fascia i suoi cavi alla piana o torticci, i primi 
destrorsi e sinistrorsi i secondi.
Nei miei sporadici contatti con l’ambiente del navi 
modellismo oh riscontrato che, un mastro d’ascia 
principiante,di fronte a questa particolare difficoltà, spesso si 
rivolge al commercio, con il risultato che si può immaginare, 
altrimenti si limita alla riproduzione del solo scafo, con la 
conseguenza di vedere ben pochi modelli attrezzati di un 
certo livello. 
Commettere tutto il cordame necessario ad un bastimento a 
vela è certamente un lavoro per il quale non basta l’abilità



manuale, perché senza le necessarie macchine, motorizzate o 
no, difficilmente si metteranno in opera cavi e gomene, ed è
sicuramente questo, l’aspetto che più di altre tecniche 
abbisogna di suggerimenti chiari e di indicazioni precise, di 
modo che chiunque possa, avendo il materiale necessario, 
costruirsi due solide e funzionali macchine a commettere, e 
con la giusta materia prima produrre dei cordami senza pari.
Prima di descrivere le macchine è importante documentarsi 
per conoscere un po’di storia al riguardo. 
La bibliografia in materia è numerosa ed io vi riporto a ciò 
che Jean Boudriot riferisce nel terzo tomo de“ Le Vaisseau
de 74 canons”: «La commettitura tradizionale dei cavi si 
otteneva con tre congegni particolari: il primo era la masuola, 
ossia un sistema di rotazione dei singoli cavi da cui prendono 
origine i  legnuoli.
All’altra estremità corrisponde un congegno mobile, con la 
rotazione di tutti i legnuoli riuniti, tra i due congegni si 
muove un sistema chiamato carretta, portante una “pigna”, 
che serve per la divisione dei legnuoli già attorti dalla 
masuola.»
Ovviamente sarà a tutti più chiaro guardando gli splendidi 
disegni di J. Boudriot.  Mio unico scopo è rilevare che il 
segreto della  commettitura sta in un semplice accorgimento: 
i legnuoli si commettono in un cavo piano impedendosi 
vicendevolmente la de torsione, per effetto del cambio di 
torcitura praticato.
In concreto, sono le due forze contrapposte a tenerlo unito! 
Monsieu Frölich nel suo “L’arte del modellismo” ci mette a 
conoscenza di una scoperta che fece anni prima: si può 
modificare l’antico congegno, eliminando la carretta e quindi 
la pigna, rendendo inutile il lungo scalo che serviva a far 
muovere la carretta per tutta la lunghezza del cavo.



Risulta evidente che è una comodità di non poco conto se si 
considerano i piccoli ambienti domestici dove dovremmo 
commettere i nostri cavi! La modifica avviene sul congegno di 
rotazione di tutti i legnuoli riuniti, dotandolo di un disco rotante 
che accosterà i legnuoli attorcendoli in un cavo, ma, entrando in 
funzione in un secondo tempo e non come avveniva prima, per 
la cui simultaneità si abbisognava della carretta e della pigna. 
Tornando a Monsieur Frölich, e dal suo libro che hò tratto le 
indicazioni per costruire le mie macchine, impiegando, però 
diversi mesi per capire le caratteristiche che dovevano avere e 
dotarle quindi della necessaria funzionalità. 
Ignorando totalmente il campo in cui mi ero avventurato, un 
errore dopo l’altro, una prova dopo l’altra giunsi a due 
conclusioni: i motori erano il problema, e per la costruzione dei 
due congegni avrei faticato non poco per trovare gli ingranaggi.
Ero molto convinto che due motori a bassa tensione fossero da 
preferire: si potevano acquistare con poca spesa dovunque, di 
conseguenza erano facilmente sostituibili, potevano lavorare 
abbastanza a lungo senza grossi problemi, in più, con un 
alimentatore si poteva invertire il senso di rotazione e variare la 
velocità. 
L’alta velocità dei piccoli motori imponeva dei demoltiplicatori
o ingranaggi epicicloidali per ridurre il numero dei giri, che 
complicavano non poco la mia confusione. 
Ero in alto mare e nelle mie lunghe ricerche compresi che, 
probabilmente, non esisteva nulla di abbastanza semplice che 
faceva al mio caso; stavo per abbandonare tutto quando un mio 
caro amico aereo modellista e commerciante di ferramenta mi 
acquistò due kits della Tamiya di una genialità disarmante: si 
trattava di una serie di quattro ordini d’ingranaggi planetari, 
alloggiati in un carter tutto in PVC forniti di un motore a 3 volts
Mabuchi 250, corredati d’attacchi per diverse soluzioni. 



Approntai velocemente due macchine perché nel frattempo avevo 
trovato gli ingranaggi in nylon. Non starò ad angosciarvi con 
tutte le prove ed i fallimenti ed i motori bruciati che sono serviti 
fino ad oggi per approntare due macchine ideali, ma cercherò di 
descriverle nella loro interezza in modo da poterle copiare senza 
grossi problemi. Ho sostituito il motore del kit con un motore 
dello stesso diametro in modo da non dover cambiare 
l’alloggiamento, è un Graupner Speed 330 che gira a 7,2 volts
significa che ho velocità senza alzare il voltaggio responsabile 
dei vari motori bruciati. Alla macchina a disco rotante, ho posto 
due ordini d’ingranaggi planetari (da una riduzione di 400 a 1 per 
tutti e quattro gli ordini, ora sono a 25 a 1) riducendo i tempi
di commettitura, in 5 minuti commetto un cavo piano di mt. 6 del 
n° 100 (il cordoncino più fino) senza però arrivare ad una 
velocità che irrigidisca troppo il cavo, ma lo lasci morbido pure se 
torto nella giusta maniera.  La masuola invece monta un ordine 
d’ingranaggi planetari in più, (ha quindi una riduzione di 100 a 
1)questo perché togliendogli un’altra serie d’ingranaggi come il 
disco rotante avrebbe perso troppa coppia, stentando poi con 
i cavi più grossi! Per i cambi di rotazione ho adottato dei 
deviatori ma basta un semplice alimentatore con cambio di 
polarità, mentre per i collegamenti elettrici mi sono servito di 
connettori in plastica per avere più ordine intorno ai congegni. 



La macchina a disco rotante è semplice nella sua costruzione, 
servono 4 ruote per farla muovere ed una scocca 
per alloggiare il motore con avanti gli ingranaggi planetari, il 
cui perno terminale, con una prolunga si collegherà al disco a 
ganci rotanti, poi bloccato con due viti.   Questa macchina 
durante, la commettitura si muove perché il cavo attorcendosi 
perde ¼ della sua lunghezza nella prima fase, perdita 
parzialmente recuperata, quando i cavi saranno attorti insieme 
nella fase seguente.  Per 4 metri di cavo la macchina deve 
percorrere circa un metro, serve quindi uno scalo di tale 
lunghezza, o ancora più lungo per cavi maggiori, io ho risolto 
mettendo la macchina su di un carrello che sposto a piacimento 
sotto di lei.   La masuola è il congegno che inizia la 
commettitura ed è bloccata di fronte all’altra possibilmente alla 
stessa altezza. Il meccanismo è un po’ più complicato e 
richiede sette ingranaggi possibilmente in nylon (meno 
attrito minore rumore).  L’ingranaggio più grande ha un 
diametro di 50 mm. ed i 6 ingranaggi satelliti sono più
piccoli, misurano 15 mm. Si devono posizionare con un 
minimo di precisione.   Gli ingranaggi sono forati ed hanno 
un “colletto”, nel foro passeranno i ganci che saranno 
trapassati da coppiglie che li bloccheranno attraverso 
il colletto, basta poi inserirli tra 2 piastre d’ottone, tipo di 
sandwich, un po’ di grasso e tutto girerà a 
meraviglia. L’ingranaggio centrale, in pratica il più grande, ha 
il perno che termina nella prolunga degli ingranaggi 
planetari, si costruisce la scocca ed il gioco è fatto. 





Passiamo ora alla commettitura dei cordami, il materiale di base è
un cordoncino da uncinetto marca Anchor, tutta italiana e a mio 
parere meglio della francese DMC che usa Monsieur Frölich. 
Questo cordonetto esiste bianco o color naturale che è da 
preferire, si commercia in rotolini da 20 gr. in svariate misure che 
partono dal n° 10 (0,6 mm.) che è il più grande, al n° 100 (0,2 
mm.) che è il più fino. In pratica riesco con questi e con le misure 
intermedie (n° 20, 30, 50 60 e 80) a commettere quasi tutti i miei 
cavi (da 0,3.5 mm. a 2 legnuoli – sino alle gomene a 3 cordoni o 
cavi piani di mm.2,30). Raramente commetto a 4 legnuoli o 
cordoni e poi vedremo perché.   Per le gomene delle grosse ancore 
dei vascelli, bisogna cercare tra altre marche un cordoncino più
spesso, considerando che le gomene per le grandi ancore di un 
vascello come il Bonhomme Richard, che era considerato un 64 
cannoni, misuravano 18 pollici di circonferenza, in millimetri 155 
ad 1/48 mm. 3,23, appare chiaro che i 2,30 mm. del n° 10 
dell’Anchor sono pochini. L’importante è controllare che sia in 
puro cotone, con assenza di peluria, e che sia ritorto a non più di 4 
cavetti e soprattutto che sia destrorso, altrimenti avremmo dei cavi 
commessi al contrario di com’erano nella realtà. Per spessori sotto 
i 2 decimi di millimetro del n° 100, bisogna orientarsi tra i fili da 
cucito, ovviamente con le stesse caratteristiche di cui sopra. Per i 
colori uso le tinte ad acqua per stoffa della Super-iride, ne preparo 
abbastanza e c’immergo il cavo appena commesso, tenendo conto 
delle diverse tinte, uso due colori ben differenti tra manovre 
correnti e manovre dormienti. Jean Boudriot parlando dei colori 
delle manovre e delle vele dice: « i cordami sono in realtà meno 
scuri di ciò che in generale si pensa, e le vele meno chiare» Ci 
ricorda inoltre che per la catramatura dei cavi non veniva 
impiegato il catrame come noi lo conosciamo, cioè ottenuto dalla 
carbonizzazione del legno e quindi di colore nero, ma quello 
ottenuto dalla distillazione della resina che a processo avvenuto è
di color marrone con sfumature rossastre. 



Per la commettitura il passaggio più importante è fare in modo 
che i cavi, stesi tra le due macchine stiano sempre con la giusta 
tensione. Questo si ottiene con due accorgimenti: prima, nel 
momento in cui si allacciano i cavi ad i ganci, cercando di tirarli 
tutti con la stessa tensione, poi, collocando un contrappeso dietro 
a macchina a disco rotante. Io ne uso due, uno più grande di gr. 
250 ed uno più piccolo di gr. 100, il piccolo va bene per i cavi 
più fini quello maggiore per i cavi più spessi ed entrambi per 
i torticci. Il cavo del contrappeso scorrerà su delle pulegge 
posizionate tra il peso e la macchina a disco rotante. Una volta 
annodati i cavi alle due macchine, parte solo la masuola, che sarà
stata avviata nella direzione opposta alla torsione dei cavi, quindi 
girando a sinistra inizierà decommettendo i cavi che, prima si 
allungheranno per poi iniziare ad accorciarsi per effetto della 
nostra commettitura. 
L’altra macchina, il disco rotante avrà percorso circa ¼ della 
lunghezza del cavo e, raggiunta la giusta tensione sarà spenta la 
masuola e si metterà in funzione il disco rotante, che inizierà
commettendo i cavi dal centro riunendoli in uno solo. Prestate 
attenzione ad avviarla nel senso contrario, poiché essendo una 
di fronte all’altra, se saranno state avviate in direzioni opposte 
sembrerà che si muovono nella stesso verso; è chiaramente una 
visione speculare!



Per determinare la fine della commettitura del nostro cavo 
piano, si dovrà aspettare che il congegno si sia fermato dal 
moto retrogrado che avrà iniziato da subito, perché anche se 
può sembrare strano, come dice Monsieur Frölich, i cavi 
accostati forzatamente permettono un parziale recupero 
della lunghezza persa in precedenza. 
Per via di quest’allungamento il disco rotante indietreggerà
finché non si fermerà per poi iniziare a riavvicinarsi, sarà il 
segnale di fine commettitura.



Staccando il cavo dalle macchine vi accorgerete che rimarrà
immobile o al massimo accennerà a qualche attorcigliamento, 
terminerà immediatamente riportando tutto nella norma. 
Stendendo questo cavo piano tra le macchine insieme con altri 
due cavi piani, facendo sempre attenzione alla medesima e 
adeguata tensione, inizieremo la commettitura di un cavo 
torticcio, azione abbastanza semplice, purché venga avviata la 
masuola nel senso di rotazione dei nostri cavi piani facendo in 
modo di aumentare solo la loro torsione, senza però arrivare al 
punto in cui si possano aggrovigliare su loro stessi, ad 
appropriata torsione si blocca la masuola e si fa partire il disco 
rotante in senso inverso e, come per i cavi piani, la fine 
commettitura si determina allo stop del moto retrogrado del 
congegno a disco rotante! Spero di essere stato chiaro nella 
descrizione delle macchine, il mio intento principale è quello 
di offrire la possibilità per costruirsi i congegni. Vi rimando 
comunque al libro di Monsieur Frölich che descrive la 
commettitura, forse più chiaramente di me. È ovvio che basta 
commettere un paio di cavi per capire la semplicità
dell’operazione. Per finire vi ricordo ciò che riporta Jean
Boudriot per quanto riguarda i cordami:  «la maggior parte dei 
cavi piani erano a tre legnuoli, si fabbricavano ugualmente a 
due, quattro, cinque o sei legnuoli, non sempre utilizzando 
l’anima. (Legnuolo centrale che dava più resistenza). I cavi con 
più di quattro legnuoli non erano facili da commettere ed in 
genere venivano usati nell’arsenale e non sui bastimenti. Tutti i 
cavi torticci erano a tre cavi piani o cordoni, anche questi ultimi 
erano a tre legnuoli quindi per un torticcio servivano nove 
legnuoli. I cavi torticci sono: le gomene ed i gherlini delle 
ancore con lemloro grippie, gli stragli e l’amante 
dell’apparecchio di drizza del pennone maestro. Talvolta le 
sartie erano torticce .»



La motivazione per la quale non commetto quasi mai cavi 
torticci a quattro cordoni o cavi piani, è stata chiarita da 
Monsieur Boudriot, le poche volte messe in pratica sono state 
illuminanti per quanto concerne le particolari difficoltà di tale 
commettitura. Purtroppo, per diametri maggiori il cordoncino 
più spesso, commesso a tre cordoni non è sufficiente. Di 
necessità …………
P.S. Commettendo i cavi torticci il congegno a disco rotante 
può iniziare un fastidioso “beccheggio”, basta appesantire la 
macchina per farlo terminare .


